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Amanda arrivò al ristorante in leggero anticipo e subito il maître l’accompagnò al tavolo dove l’aspettava, davanti a un drink, Edith. 

Le due amiche si scambiarono un abbraccio.

«Sei sempre in gran forma, mia cara», disse Edith con un sorriso.

«Anche tu», ricambiò Amanda.

«Ti ringrazio, ma a dire il vero mi sento orribile!» Fece una buffa smorfia e ordinò altri due aperitivi. «Sono felice di rivederti. Scusa per questo invito improvviso, ma ho deciso all’ultimo momento questo viaggio e non ho avuto il tempo di avvisarti.»

«Non importa. Piuttosto dimmi, ti fermerai a lungo a Los Angeles?»

«Purtroppo no, devo ripartire domenica.»

«Che peccato. Speravo potessimo trascorrere qualche giorno insieme… Sei venuta per lavoro?»

«Sì, in un certo senso…»

Amanda stava per chiedere spiegazioni, ma il ritorno del cameriere con aperitivi e antipasti glielo impedì. Appena rimasero sole, però, ripresero la conversazione interrotta.

«Devi incontrare qualcuno?» Amanda ardeva di curiosità.

«A dire la verità, cara, sono qui apposta per vedere te.»

La risposta la colse di sorpresa. «Scusa, ma… che c’entro io col tuo lavoro?»

«Ho una proposta da farti, tesoro.»

«Stai scherzando!»

«Assolutamente. Puoi considerarlo una specie di favore, se credi, ma è un affare serissimo.»

«Se volevi stuzzicare la mia curiosità, devo ammettere che ci sei riuscita. Qual è la proposta?»

Amanda dovette pazientare ancora qualche minuto prima di ottenere chiarimenti, perché il cameriere arrivò con le ordinazioni e se ne andò solo dopo che ebbero ordinato i secondi e il vino.

Poi Edith propose un brindisi e la sua aria sorniona rivelò ad Amanda che si divertiva a tenerla in sospeso. Con garbo decise di assecondarla.

«Mi dispiace che Nick non possa salutarti. Di certo sarebbe stato contento di rivederti.» In realtà suo marito ed Edith non andavano d’accordo e lei ricordava ancora la vivace discussione che avevano avuto quando si era licenziata dalla rivista.

«Dov’è andato?» volle sapere Edith, sollevata al pensiero che fosse assente. Questo, sperava, le avrebbe reso tutto più facile.

«A New York. Doveva presiedere a una riunione importante.»

«Come vanno le cose fra voi?»

«Al solito. Lui è sempre molto impegnato e viaggia quasi di continuo, mentre io cerco di dargli il mio sostegno.»

«Da brava moglie devota», sorrise Edith ironica. «Pensi mai a quello che vorresti tu?»

«Sto bene così, ti assicuro. Ho tutto ciò che una donna può desiderare.»

«Davvero? Sai, forse ti sembrerà strano, ma ho sempre avuto l’impressione che Nicholas ti trascurasse per il suo lavoro.» Assaggiò l’antipasto e l’assaporò deliziata. «Questi gamberi sono favolosi.»

«Sì, la cucina è eccellente qui», convenne Amanda. Piluccò qualcosa, poi non riuscì a trattenere oltre la propria curiosità. «Che genere di proposta intendi farmi?»

«Di lavoro, naturalmente.»

«Tesoro, mi sono ritirata da anni.»

«Lo so, e ho rimpianto la tua decisione. Eri la mia collaboratrice migliore e quando te ne sei andata nessuno si è rivelato alla tua altezza. Nessuno ha potuto sostituirti. Per questo adesso ho pensato a te.»

«Di cosa si tratta?» Cercò di non darlo a vedere, ma era molto lusingata.

«Ora ti spiego. Vedi, circa un mese fa, dopo un anno di tentativi falliti e quando ormai avevo perso ogni speranza, sono riuscita a ottenere di incontrare Kenneth Mashida per intervistarlo e scrivere la sua biografia. Abbiamo fissato l’appuntamento e preso gli accordi necessari, se non che ho saputo proprio nei giorni scorsi che non potrò mantenere l’impegno, perché il tribunale discuterà la causa di divorzio dal mio secondo marito e dovrò essere presente. Ho preso in esame alcune persone che avrebbero potuto sostituirmi e mi sono resa conto che non ci sono altri che te in grado di farlo. Apposta ho mollato tutto e mi sono precipitata qui. È un’occasione unica, irripetibile, uno scoop sensazionale. Avrai sentito parlare di Ken Mashida, immagino.»

«Non saprei. Forse ho letto il suo nome su qualche giornale, ma non ricordo», confessò candidamente.

«È un imprenditore. Un magnate dell’alta finanza e uno degli uomini più ricchi e potenti del mondo. Dio solo sa cosa non possieda quell’individuo. Di lui non si sa molto perché è molto riservato e detesta i media. Giornali e riviste lo corteggiano da anni per strappargli interviste, ma lui si concede con parsimonia. Per questo considero un grande successo che abbia accettato di far pubblicare la sua biografia da International Life. Ho bisogno di te, Amanda. Non puoi abbandonarmi!»

«Ti sono grata per l’offerta, ma ho smesso questo lavoro da anni e non saprei da che parte cominciare. I cambiamenti che ci sono stati mi spaventano un po’. Senza contare che il pensiero di incontrare un personaggio di tale calibro mi terrorizza. Temo proprio di non poter accettare. Sono davvero desolata, credimi.»

«Ma non capisci? Ti sto offrendo un’occasione unica. Non puoi rifiutare senza pensarci. Per piacere, tesoro, rifletti prima di darmi una risposta definitiva.»

Amanda restò qualche attimo in silenzio. «D’accordo. Ci penserò e ti farò sapere la mia decisione domani sera.»

«Va bene», sospirò Edith. «Ma non preoccuparti delle eventuali reazioni di tuo marito. Sono sicura che al tuo posto lui non si farebbe troppi scrupoli.»

«Qualora accettassi, quando dovrei partire e per quale destinazione?»

«Non te l’ho detto? Oh, che sbadata! Ken Mashida ha una proprietà sull’isola di Bali, nelle vicinanze di Denpasar, e l’appuntamento è fissato là.»

«Bali? Non è in Indonesia?»

«Infatti. Mashida ha molti affari da quelle parti. Ah, tesoro, l’isola è stupenda, suggestiva e piena di fascino… Più che un lavoro sarà una specie di vacanza.»

«Certo che è molto lontano», mormorò Amanda pensosa. La proposta di Edith era allettante, ma aveva paura ad accettarla. Il giorno prima aveva quasi desiderato, sperato che si presentasse un’occasione del genere per dare una svolta diversa alla sua vita, e adesso che era successo ed era ben al di là delle sue aspettative esitava. Di fronte a una decisione così importante si sentiva smarrita come una ragazzina.

Edith sorrise. Non le era sfuggito un familiare luccichio nello sguardo dell’amica ed era quasi pronta a scommettere che alla fine avrebbe accettato. «Anch’io preferirei che fosse meno distante, ma quando si tratta di certi personaggi bisogna adeguarsi: sono loro a dettare le regole. Soprattutto un tipo come Mashida, che a quanto pare è figlio di un aristocratico giapponese, un samurai. Figurati, è uno tutto d’un pezzo!» Si protese verso di lei con aria confidenziale. «Dicono che sia molto affascinante.»

«Sposato?»

«Non si sa. Pare comunque che le donne non siano al vertice dei suoi interessi. Sospetto sia alquanto misogino.»

«Oppure è gay. Perché non gli mandi un uomo? Potrebbe essergli più gradito.»

«Un omosessuale? Non ci avevo pensato… No, non è possibile. Non sarebbe coerente col personaggio che mi è stato descritto. Uno tosto e senza scrupoli.»

«Potrebbe essere una maschera», ipotizzò Amanda ridendo.

«Oddio, pensa se venisse fuori una notizia del genere!» Scoppiarono a ridere attirando l’attenzione degli altri clienti, poi Edith le posò la mano sul braccio. «Prometti che ci penserai seriamente, tesoro?»

«Certamente. Ti confesso che questo lavoro mi attira molto e che l’idea di svelare i segreti della vita di un uomo tanto misterioso è intrigante, ma ho bisogno di rifletterci sopra.»

«Naturale. Sei sempre stata una ragazza assennata e ti ammiro per questo.» Lanciò un’occhiata all’orologio. «Ops, come s’è fatto tardi. Sei impegnata nel pomeriggio?»

«No. Avevo intenzione di andare a fare spese.»

«Lo shopping, che idea meravigliosa. Che dici, lo facciamo insieme?»

La giornata era ideale per una passeggiata in Rodeo Drive. C’era poco traffico e le boutique non erano affollate, dato che quasi per tutti era l’ora dell’intervallo per il pranzo.

Il pomeriggio volò tra una sosta e l’altra nei vari negozi, le prove degli abiti, i commenti e la scelta degli accessori intonati. Ore piacevoli, divertenti e serene come Amanda non trascorreva da tanto, troppo tempo.

Infine, esauste ma soddisfatte, si recarono in un istituto di bellezza per un massaggio e mentre chiacchieravano rilassate sui rispettivi lettini, Edith le chiese se aveva progetti per la serata.

«Nessuno. Pensavo di guardare un film e andare a letto presto.»

«Io devo andare a una festa. Perché non vieni anche tu?»

Amanda sorrise. «Senza essere stata invitata?»

«Che importa? Ci sarà un sacco di gente e nessuno farà caso a un’ospite in più. Si tratta di un ricevimento che offre la gente del cinema e sarà affollato di celebrità.»

«Da chi è la festa?»

«Dagli Spencer, a Malibu.»

«Non molto lontano da casa mia.»

«Già, tu abiti da quelle parti. Li conosci?»

«In modo superficiale. Non facciamo parte del loro giro d’amicizie.»

«Allora sarà l’occasione per conoscere gente nuova e divertirti. Secondo me, tu hai bisogno di uscire dalla tua torre d’avorio, principessa.»

«Non so se farei bene. Di solito non esco senza Nicholas.»

Edith sbuffò. «Ragione in più per accettare. Pensi forse che lui faccia vita monacale quando è fuori?»

«No, non credo.»

«Allora approfittane e concediti qualcosa di diverso, per una volta», la esortò l’amica. «E poi hai quello splendido abito di lustrini da indossare… Sarai uno schianto!»

«E va bene, mi hai convinta.»

«Magnifico! Sono sicura che non te ne pentirai.»







In realtà se n’era pentita subito dopo che si erano lasciate e i sensi di colpa stavano per indurla a rinunciare. Poi, però, li aveva messi a tacere dicendosi che aveva ogni diritto di divertirsi e che se suo marito si comportava come se lei non esistesse, poteva permettersi di fare altrettanto.

Tuttavia il disagio tornò ad assalirla quando, molto più tardi, si preparò per la festa e si guardò allo specchio mentre la cameriera le allacciava il vestito di lustrini. Un modello che Edith l’aveva incoraggiata ad acquistare malgrado la sua resistenza, che la fasciava e si modellava sul suo corpo come una seconda pelle dandole la sensazione di essere nuda. Una sirena audace e provocante, meditò osservandosi. Edith le aveva detto che abbigliata in quel modo tutti gli uomini le sarebbero caduti ai piedi e strisciato elemosinando le sue attenzioni. Un’idea che sul momento le era parsa eccitante, ma che adesso le procurava solo imbarazzo. Nicholas non avrebbe mai approvato una mise così appariscente.

Per un attimo fu tentata di toglierlo e mandare tutto a monte, ma dominò l’impulso e pensò che sarebbe stata una specie di sfida verso se stessa, le paure che la bloccavano… e perché no, anche nei confronti di suo marito.

Raddrizzò le spalle, gettò indietro la testa e sorrise.

Sarebbe stata una serata indimenticabile.
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Una lunga fila di automobili di lusso serpeggiava su per il viale circolare degli Spencer; due uomini in giacca azzurra aspettavano, pronti a parcheggiarle.

All’imbocco del viale erano appostati alcuni fotografi, tutti concentrati nel tentativo di avvistare le celebrità, quelle vere, con la faccia conosciuta in qualsiasi luogo, anche il più remoto della terra. Non erano interessati a produttori, registi o altro, volevano i divi: le stelle del cinema e della televisione.

La paziente attesa fu premiata dai beniamini del grande pubblico. I fotografi entrarono rapidamente in azione; le star sorrisero, fecero cenni di saluto, si offrirono in tutto il loro splendore in mezzo alle luci che rischiaravano a giorno il viale e il giardino.

In casa era tutto perfettamente sotto controllo. Malvina Spencer, rincuorata dal nuovo vestito costato una cifra da capogiro, accolse gli ospiti come se non avesse un solo pensiero al mondo. Sorridente, stringeva mani e ricambiava abbracci e baci con ritmo serrato, senz’ombra di fastidio.

Si premurò di presentare fra loro gli ospiti: era cordiale e gentile, spiritosa, affascinante e completamente padrona della situazione. Nessuno avrebbe mai neppure lontanamente sospettato che solo poco prima dell’arrivo degli invitati aveva avuto una tremenda scenata con suo marito Xavier, reo di averla tradita con una attricetta da due soldi che smaniava per fare carriera e non esitava a scoparsi tutti quelli che potevano esserle utili.

Dopo la furiosa litigata, il traditore confesso aveva cercato rifugio nella stanza da bagno dove, lei sperava, avrebbe riflettuto su tutte le possibili conseguenze dovute al suo gesto sconsiderato e si sarebbe preso una bella strizza. Nel frattempo lei, serena e ineffabile, aveva saldamente impugnato le redini della situazione e trasformato il caos in un perfetto ed efficiente sistema rispondente alle esigenze del momento.

Ci era voluta tutta la sua diplomazia per trattare con le tre domestiche sull’orlo di una crisi isterica, con gli addetti del servizio bar, la decoratrice floreale, i cinque componenti del complesso che suonavano musica melodica e il gruppetto di scalmanati che faceva disco-music. Malvina era riuscita a mettere a posto ogni cosa, a districarsi abilmente tra fornitori e addetti al servizio d’ordine, assicurandosi che tutto funzionasse a dovere.

Gli ospiti d’onore erano in leggero ritardo, ma molti altri invitati erano arrivati e avevano fatto un’entrata sensazionale. Specialmente Edith Barton, la famosa giornalista, e l’amica di cui non rammentava il nome; una splendida rossa con addosso un fasciante abito di lustrini e orecchini di diamanti. Malvina aveva visto gli sguardi degli uomini luccicare di desiderio quando era passata con andatura felina e suo malgrado aveva provato una fitta d’invidia.

Sospirò e andò alla porta della cucina, la socchiuse e si rivolse alla cameriera. «Fra poco bisognerà servire gli antipasti. Occupatene tu, per favore.»

Dolores annuì. Non se n’era andata come aveva minacciato, anzi aveva stabilito un’ottima collaborazione con le due aiutanti mandate dall’agenzia e tutte e tre si davano da fare più che potevano.

Malvina tornò fra gli ospiti e andò ad abbracciare una coppia di cari amici, si intrattenne con una nota cantante, poi si avviò ad accogliere una vecchia gloria del cinema che aveva appena varcato la soglia. Suo marito, intravisto solo qualche attimo prima, si era di nuovo eclissato. Imprecò fra sé. Mai che ci fosse quando aveva bisogno di lui.

«Che piacere vederti, mio caro», disse al divo ormai in declino. «Vieni, sono sicura che conosci proprio tutti.»

Il quintetto cominciò a suonare una melodia di sottofondo alle nove precise. Erano arrivati praticamente tutti e l’atmosfera era vivace. Xavier, fino a quel momento molto impegnato nel proprio ruolo di padrone di casa, si concesse una pausa e s’infilò in cucina per razziare tartine. Fu lì che lo sorprese Malvina e lo guardò contrariata.

«Si può sapere dove sei stato finora?» lo apostrofò. «Ho ricevuto io tutti quanti, incluso quel vecchio marpione alcolizzato. Perché non cerchi di renderti utile, qualche volta?»

«Ho intrattenuto un sacco di gente e non ne posso più. Avrò pure diritto a una pausa, no?» protestò lui.

«D’accordo, ma adesso smetti di rimpinzarti, o diventerai una specie di tricheco e perderai il tuo fascino. E vedi di occuparti degli ospiti d’onore, per piacere.»

Si scambiarono uno sguardo gelido. Ambedue stavano cercando di concentrarsi sul party ed erano assorbiti dai loro pensieri individuali.

«Va bene», sospirò infine Xavier. «Agli ordini, madame. Vado a fare il lecchino.»







Curiosi brani di conversazione giungevano ad Amanda mentre attraversava il salone per dirigersi al bar. Edith si era dileguata da un pezzo e lei si sentiva un po’ smarrita in mezzo a tanta gente praticamente sconosciuta.

Non essendo il genere di donna che va in estasi di fronte alle star di Hollywood, non aveva provato la minima emozione quando una celebrità le aveva rivolto la parola, e ancor meno effetto aveva prodotto su di lei il tenace corteggiamento del padrone di casa, evidentemente convinto di essere irresistibile. Alla fine si era seduta in disparte ad ascoltare la musica del quintetto, ma poco dopo si erano presentati un paio di seccatori e lei se n’era andata con una scusa.

La serata non era come l’aveva immaginata. Tutte quelle persone artefatte e agghindate sembravano recitare copioni ormai collaudati. Quasi tutti si comportavano come fossero sotto i riflettori di un teatro di posa. Erano patetici, strani, boriosi e arroganti, costruiti secondo cliché dettati dalle mode del momento: attori sempre, sul set e nella vita reale. Non c’era una sola persona vera lì dentro, a parte lei ed Edith. Era fortemente tentata di andarsene, ma avrebbe dovuto cercare la sua amica, che magari si stava divertendo e a cui avrebbe rovinato la festa. Forse avrebbe potuto trovare qualcuno che si annoiava come lei e farsi dare un passaggio, ma a giudicare dalle risate e dalle animate conversazioni avevano tutti l’aria di divertirsi un sacco.

Ordinò dello champagne al giovane barman e lo sorseggiò lentamente. 

«Posso farti compagnia?»

Amanda si girò. L’uomo che le aveva rivolto la parola era alto, elegante, con un fisico atletico. Lo smoking nero era perfetto e nel viso abbronzato brillavano un paio di occhi scuri.

«Ci conosciamo?»

«Temo che si siano dimenticati di presentarci, ma ci siamo già incontrati, prima di stasera.»

«Davvero? Non ricordo.» Neanche un piccolo sforzo di fantasia per attaccare discorso.

«Ieri, all’aeroporto. Ci siamo scontrati. Sono l’uomo con la cravatta a pallini.»

Lei lo scrutò incerta e finalmente ricordò l’episodio. In effetti di lui aveva visto solo la cravatta, a pallini appunto. «Oh, sei tu quello che ho travolto? Mi dispiace e spero non mi citerai per danni.»

«Non ne ho la minima intenzione. Sai, quando ti ho visto ho dubitato che fossi davvero tu. Sei talmente diversa.»

«Merito del vestito, del trucco e del parrucchiere. Cose che fanno miracoli, per una donna.»

Le sorrise e offrì la mano: grande, affusolata, forte. «Alan Taylor, piacere di conoscerti.»

«Amanda Winter. È un piacere anche per me.» Ricambiò la stretta di mano e sorrise. Era il primo essere umano che le fosse capitato di incontrare in quella specie di bolgia e forse sarebbe stato possibile stabilire una comunicazione.







«… usare la mia Ferrari? Tesoro, non ti permetterei di usare neanche i miei kleenex!»

«… e sono furibonda con lui. Guadagna una montagna di soldi e poi fa il pidocchioso per passarmi gli alimenti. Lo odio, quel figlio di p…»

Malvina Spencer guardò i suoi ospiti e sorrise in modo vacuo a Mike Willis, imbronciato come un bambino.

«Ti stai divertendo, caro?»

«Certo, è un party ben riuscito. Ma perché la sedia qui accanto è vuota?»

Malvina sentì subito una fitta d’ansia. «Sono desolata, ma forse c’è stato un piccolo disguido. Scusami, cercherò di rimediare.»

«Fa’ pure con comodo, cara. Non c’è fretta.»

Malvina si precipitò in casa, dove alcuni ospiti erano ancora a ciondolare nel salone. Vide Tom Walton chiacchierare con Susan Show, mentre poco distante c’era l’amica di Edith Barton che conversava fitto con Alan Taylor. Pensò di avvicinarsi e chiederle dove fosse Edith, poi decise di cercarla per proprio conto e si allontanò.

Nel frattempo, suo marito Xavier uscì da un salottino assieme a Lily Boyd, e mentre lei lo lasciava per andare nella stanza da bagno, lui sistemò la giacca e il papillon di raso. Adocchiò una vaporosa bionda sconosciuta di passaggio e come se fosse risucchiato dalla sua scia le andò dietro. Il suo sguardo era quasi ipnotizzato dal provocante ondeggiare dei fianchi. Non indossava biancheria intima, pensò eccitato. Però, nel momento in cui stava per abbordarla, sulla sua traiettoria apparve Jerry O’Neil che lo bloccò.

«Dov’è Alex?» gli chiese. «Non l’ho visto in giro.»

Xavier, che era concentrato sul fondoschiena della bionda, distolse a fatica l’attenzione per rivolgerla all’ospite. A dire il vero lo detestava perché non l’aveva voluto nel suo ultimo film, ma era costretto a mostrarsi ossequioso, e non soltanto in quanto padrone di casa.

«Sarà da qualche parte.» La bionda intanto si dileguò.

«No, non c’è. Il suo posto era accanto al mio, ma è vuoto!»

Accidenti, pensò Xavier irritato. «Vado a informarmi.»







Il quintetto attaccò un motivo romantico e Alan Taylor sorrise.

«Ti va di ballare?»

Amanda, lusingata dalle sue attenzioni, posò il bicchiere.

«Volentieri.»

Lui le prese gentilmente il braccio e la guidò verso lo spazio lasciato libero fra i tavoli e dove soltanto poche coppie si muovevano languidamente allacciate. La strinse fra le braccia e Amanda si abbandonò sull’onda della musica. Quella era una delle sue canzoni preferite.

«Hai mai pensato di fare l’attrice?»

La domanda la sorprese. «No.»

«Perché? Sei bellissima, affascinante e molto sexy.»

«Ma non so recitare.»

«Il cinema è pieno di belle donne che non sanno recitare.»

«Ragione di più per non nutrire simili ambizioni. Tu di cosa ti occupi?»

«Sono un produttore. Alcuni dei più recenti film di successo sono stati prodotti dal mio marchio. Davvero non vorresti fare l’attrice? Sto cercando volti nuovi e ti potrei introdurre nel casting per un provino.»

«Grazie, non mi interessa.»

«Okay, ma se dovessi cambiare idea…»

«Te lo farò sapere.»







Lily Boyd trascinò Xavier sulla pista, gli gettò le braccia al collo e gli si attaccò a ventosa, senza curarsi dell’occhiata malevola di Malvina. Si muoveva sinuosa, strofinando i grandi seni contro il suo petto senza alcun ritegno. Gli altri guardavano e sogghignavano maligni.

«Per favore, cerca di controllarti. Stiamo dando spettacolo.» 

«Portami via di qui, tesoro. Muoio dalla voglia di scoparti», mugolò lei.

«Ancora? Non ti basta mai, vero? Sei proprio una piccola e vorace sgualdrina.»

«Sono il genere di donna che piace a te.»

Jerry O’Neil, che aveva invitato a ballare una bruna spigolosa, si avvicinò ai due che si esibivano in quella performance fuori programma e si rivolse a Lily.

«Vieni, tesoro. Vieni a fare un giro con chi sa apprezzare le tue grazie.»

L’attricetta lo guardò per un attimo strizzando gli occhi e non esitò. Con un sorriso vacuo lasciò Xavier e passò nelle braccia dell’altro.

«Mio Dio, sei proprio tu, il famoso regista!»

«Sì, bambina. Lo sai che hai un corpo da sballo?»

Xavier fece un giro di danza con la bruna ossuta della cui identità non era certo, poi la piantò con un scusa e si allontanò per affogare in un drink la delusione.







Malvina aveva finalmente trovato Edith Barton e ingoiando la rabbia per il comportamento del marito le sorrise.

«Eccoti qui, carissima. Non riuscivo a trovarti in mezzo a questa confusione.»

«Stavo chiacchierando con alcuni amici. Per caso hai visto Amanda Winter?»

«Ti riferisci alla splendida rossa con cui sei venuta? Sì, poco fa era sulla pista con Alan Taylor.»

Edith scrutò da quella parte e vide Amanda fra le braccia dell’affascinante produttore. «Pare si stia divertendo.»

«E tu, tesoro, ti diverti?» Malvina voleva che la giornalista elogiasse il suo party quando ne avrebbe parlato sulla rivista.

«Moltissimo. È una festa davvero fantastica.»

«Mi fa piacere. Vieni, ti accompagno al tuo tavolo.»







Alan accostò le labbra all’orecchio di Amanda, stringendola un poco più a sé. Quella donna lo faceva impazzire di desiderio, ma sembrava così distante. Era davvero fredda o era tutta apparenza? Decise che doveva scoprirlo. 

«Che ne dici di andare a fare due passi in un posto più tranquillo?»

«Dove?»

«Sulla spiaggia. Non è lontano.»

Amanda si guardò attorno. Come potevano andarsene e passare inosservati?

«Nessuno noterà la nostra assenza.» Le fece scivolare la mano sulla schiena nuda e la sentì rabbrividire. 

«D’accordo. Andiamo.» Era stanca di tutta quella confusione, del chiasso, delle voci stridule e delle volgarità. Una breve passeggiata in riva al mare le parve una buona idea.

Lasciarono la pista e si diressero al bar fingendo di voler prendere da bere, ma Alan deviò verso il retro della villa da cui si accedeva alla spiaggia. La tenne per mano mentre scendevano la scala intagliata nella roccia e continuò a tenerla anche quando raggiunsero la sabbia della piccola insenatura.

Là sotto, le rocce irte e frastagliate si ergevano formando una barriera. La notte era chiara, illuminata dalla luna, e l’oceano lambiva la riva con piccole onde crestate di spuma: un’immensa distesa argentea e cangiante.

Poi, lui la prese fra le braccia e la baciò in modo appassionato, sensuale. Amanda si arrese per un istante, tentata di lasciarsi travolgere, ma invece di assecondare l’impulso reagì con rabbia e lo schiaffeggiò.

Alan massaggiò la guancia. «Credevo di piacerti.»

«E io ti credevo un gentiluomo.»

«Ascolta, ho sbagliato e mi dispiace. Non puoi perdonarmi?»

«Non sarei dovuta venire qui.» Si girò, avviandosi alla scalinata senza che lui cercasse di impedirlo, e salì di corsa.

Sul prato, sostò alcuni istanti per riprender fiato prima di riapparire fra gli ospiti del party. Era passata l’una, ma nessuno accennava a volersene andare. La pista era gremita di coppie scatenate e quelli che non ballavano avevano formato gruppi per discorrere. Qualcuno, ubriaco, si era sdraiato sui divani del salone e russava.

Edith, che suo malgrado si era trovata coinvolta in una discussione sgradevole, si avvide della presenza di Amanda e colse l’occasione per andarsene e raggiungerla.

«Sono qui, tesoro. Ma dov’eri finita?»

«Fuori. Avevo bisogno d’aria.»

«Sembri turbata. È successo qualcosa?»

«No, sono solo stanca e vorrei tornare a casa. Tu puoi restare, se ti va. Faccio venire un taxi.»

«Se vuoi saperlo non ne posso più di questa festa. Andiamocene.»

Edith la prese sottobraccio e la guidò verso gli Spencer, che avevano freddi sorrisi stampati sulle labbra e non si guardavano. Attorno a loro c’era un’atmosfera da cella frigorifera. Edith e Amanda si accomiatarono in fretta, ringraziandoli per la bellissima serata, e se ne andarono. Mentre attendevano che l’inserviente portasse la loro auto, Amanda notò Alan Taylor che la osservava dal gazebo in stile moresco nei pressi della piscina e si girò a guardare da un’altra parte. A Edith non sfuggì e si ripromise di indagare.

Poco dopo la limousine arrivò e le due donne salirono a bordo. Lentamente l’auto scese lungo il viale per immettersi sulla strada.

Amanda si abbandonò con un sospiro contro lo schienale e chiuse gli occhi, sperando di evitare che l’amica facesse domande a cui non aveva voglia di rispondere. Non era in vena di confidenze e desiderava soltanto di andare a casa, fare una doccia e andare a dormire. Perché ci stavano impiegando così tanto?

Edith si spostò leggermente verso l’angolo esterno del sedile per poterla osservare, ma non riuscì a rimanere in silenzio.

«Stai bene, tesoro?»

«A meraviglia.»

«Non mi sembra. Ti conosco da troppo tempo e capisco quando sei turbata o preoccupata per qualcosa. Perché non ne parliamo?»

«Ti prego, non ne ho voglia.»

Edith sospirò. «D’accordo, in fondo quello che è successo fra te e Alan Taylor non è affare che mi riguardi.»

«Che c’entra lui?»

«Be’, siete stati insieme quasi tutta la sera e mi è parso che foste piuttosto affiatati. Alan è un uomo molto attraente e credo che tu l’abbia conquistato. Ti ha fatto la corte, ammettilo.»

«Sì, mi ha corteggiato e mi ha anche proposto di fare del cinema. Tu lo sai che è un famoso produttore?»

«Molte star di Hollywood le ha lanciate lui. Ma davvero ti ha proposto di fare l’attrice?»

«Voleva addirittura che facessi un provino. Che idea assurda.»

«Sì, direi che l’hai proprio colpito. E dopo?»

«Dopo?»

«Dopo che vi siete appartati. Vi ho visto uscire insieme e immagino che ti abbia portato sulla spiaggia sotto la scogliera. Ti ha baciato?»

Amanda non rispose.

«Ne deduco che l’ha fatto e tu ti sei arrabbiata. Scommetto che gli hai dato uno schiaffo.»

«E piuttosto forte, anche.»

«Perché? Forse non ti piace?»

«Perché si dà il caso che sia una donna sposata e non me ne vado in giro a baciare il primo tipo affascinante che incontro.»

«Sei sposata a uno che non ti merita e gli sei pure fedele.»

«Sono fatta così, Edith.»

«Però sei infelice. Ascolta, ti voglio bene e desidero sinceramente esserti d’aiuto. Tu hai bisogno di dare un senso alla tua vita e spero con tutto il cuore che accetterai il lavoro che ti ho offerto. È l’occasione per reinserirti e prendere le distanze da un uomo che pensa solo a se stesso.»

«Nick non è cattivo.»

«Non dico che lo sia, ma è innegabile che ha fatto di te una donna triste e insoddisfatta.»

Amanda scoppiò in una risata amara. «Mi stai psicanalizzando?»

«Mi fai torto se lo pensi.»

«Scusa, sei un’amica fantastica e che tu sia venuta fin qui per offrirmi la possibilità di tornare a lavorare lo dimostra. Il fatto è che mi sento confusa e devo chiarirmi le idee.»

«Fallo in fretta perché non c’è molto tempo.»

Quando circa mezz’ora dopo la limousine si fermò davanti alla villa, Amanda abbracciò l’amica. «Ti ringrazio per la piacevole serata. Buona notte.»

«Dormi bene, cara, e chiamami domani sera come d’accordo.»

«Contaci.» Scese, mentre l’autista teneva aperto lo sportello, e si diresse all’ingresso. Le luci del patio erano accese, ma dentro era tutto buio. Dalla soglia, Amanda si voltò per fare un cenno di saluto all’amica prima che l’auto ripartisse, poi aprì la porta ed entrò.







Amanda si svegliò verso mezzogiorno piuttosto stordita e con l’emicrania. Suonò per farsi portare la colazione e mentre sgusciava dal letto e infilava la vestaglia di seta color albicocca squillò il telefono. Con una mossa fulminea afferrò il ricevitore.

«Nick, sei tu?»

«No, signora Winter, sono Newton Farmer. Si ricorda di me?»

Certo che si ricordava di lui. «Cosa vuole?»

«Le devo parlare al più presto per riferirle cose importanti.»

«Non possiamo parlarne adesso?»

«Meglio se ci vediamo, signora.»

«Allora verrò nel suo ufficio alle tre, se per lei va bene.» Riattaccò e trasse un profondo respiro. Newton Farmer era un investigatore privato che aveva assunto, tempo addietro, per svolgere indagini sul conto di suo marito e scoprire se le era infedele. Non le aveva mandato notizie per mesi e lei se n’era quasi scordata, ma adesso evidentemente aveva informazioni e forse erano rivelazioni delicate. Pensandoci, però, si rese conto di non provare un grande interesse per l’esito delle investigazioni e decise che anche nel caso in cui il rapporto non fosse stato completo gli avrebbe chiesto di non procedere oltre. In fondo era stato un gesto meschino dettato dalla gelosia e dalla frustrazione. Ora, che Nicholas le fosse o meno infedele non le importava.

La cameriera arrivò col vassoio della colazione e i giornali. Amanda le chiese di prepararle gli abiti per uscire. «Di’ a Frank di tenere pronta l’auto per le due. Andiamo in città.»

«Quale vestito desidera, signora?»

«Il tailleur grigio perla, di Armani, camicia di seta in tinta e gli accessori. Lascia tutto nello spogliatoio e va’ ad avvisare l’autista.»

«Le occorre altro, signora?»

«No, grazie.»

Rimasta sola, Amanda prese un paio di pasticche per l’emicrania, sorseggiò svogliata il caffè e andò a fare la doccia. Mentre l’acqua calda le scorreva sul corpo ripensò al party dagli Spencer e al bacio che Alan Taylor le aveva rubato. Malgrado la propria reazione quel bacio le era piaciuto. Era da tanto, troppo tempo che un uomo non la baciava in quel modo. Neanche ricordava quando era stata l’ultima volta che Nicholas e lei avevano fatto l’amore. E pensare che all’inizio la loro storia era stata piena di passione. I loro incontri prima del matrimonio roventi e sfrenati. Tutto ciò apparteneva al passato e adesso Nicholas a malapena le prestava attenzione. Lei aveva timore a chiedergli il divorzio perché sapeva che era contrario, ma il matrimonio era fallito e uno dei due doveva prenderne atto.







Più tardi, mentre la limousine scivolava veloce in mezzo al traffico, Amanda rifletté seriamente sulla proposta di Edith.

Ancora non sapeva se l’avrebbe accettata, ma cominciava a ritenere che fosse un’opportunità importante per rientrare in grande stile nell’ambiente del giornalismo. Nicholas era all’apice della carriera e non aveva più bisogno di lei come una volta, se mai ne aveva avuto, perciò non avrebbe potuto sollevare obiezioni. Inoltre la prospettiva di un viaggio in Estremo Oriente l’attirava. Durante quegli anni non aveva viaggiato molto, a parte le vacanze, e moriva dalla voglia di conoscere posti nuovi ed esotici, di scoprire usi e costumi diversi. Inizialmente si era sentita un po’ spaventata, forse perché temeva di non essere all’altezza della situazione, ma la paura era passata in secondo piano di fronte alla sfida che le veniva offerta. E c’era anche la curiosità di conoscere un personaggio singolare come Kenneth Mashida a stimolarla.

La sua non era ancora una decisione definitiva, ma più passava il tempo e più si sentiva incline ad accettare l’incarico. Edith aveva ragione: era tempo che desse una svolta alla sua vita.







Newton Farmer sedeva alla scrivania del suo elegante e ultramoderno ufficio.

Dall’ampia vetrata alle sue spalle erano visibili le dolci colline ammantate di verde e le palme, fra cui si intravedevano lussuose residenze. Aveva scelto quella zona proprio per la vicinanza a Beverly Hills e Bel Air, che gli portavano clientela scelta e incassi sicuri. Trattando principalmente casi di infedeltà, aveva a che fare solo con i milionari e i loro capricci.

Nella sua ormai lunga carriera di investigatore si era imbattuto spesso in storie di tradimenti, aveva assistito a penose scene fra mogli, mariti e amanti gelosi, aveva avuto a che fare con gay di ambo i sessi, con abusi di droga, qualche volta con suicidi e omicidi, però mai con tutte quelle cose messe insieme come da quando si era trasferito a Hollywood. Vizio e corruzione regnavano ovunque, ma era proprio lì che si concentravano. Ogni tanto gli capitava di provare disgusto e gli veniva voglia di andare in pensione, ma i lauti guadagni lo allettavano troppo per rinunciarvi. Viveva nel lusso, si poteva permettere collaboratori e segretarie di alto livello, e uffici di rappresentanza che avrebbero destato l’invidia di qualsiasi deputato al Congresso. Se non fosse stato per l’ulcera e il recente divorzio se la sarebbe passata piuttosto bene. Ma, come si dice, non si può avere tutto in questo porco mondo.

Masticò due pasticche per l’acidità di stomaco, intanto che rileggeva il rapporto di Martin, giunto la sera prima da New York. Era il risultato di tre mesi di accurate investigazioni e dal punto di vista professionale ne andava fiero, ma da quello umano non se la sentiva di affermare altrettanto. Non era una buona notizia da dare alla sua cliente. Sospirò e diede un’occhiata all’orologio. Mancavano pochi minuti alle tre e certo sarebbe arrivata a momenti. L’aveva incontrata solo un paio di volte da quando era stato assunto, ma non era un tipo di donna che si poteva dimenticare.

Ricordava ancora con chiarezza il giorno in cui si era presentata nel suo ufficio e l’aveva lasciato letteralmente senza fiato. Alta, statuaria, capelli rossi e occhi verdi, indossava un tubino color tortora che esaltava le sue curve e pochi gioielli molto costosi: un vero schianto.

Gli aveva raccontato che il marito la trascurava, che non aveva più rapporti con lei da tanto tempo e che sospettava avesse altre donne, forse una relazione stabile, e che voleva accertarsene. Una conoscente le aveva fornito il nome dell’agenzia investigativa elogiandone la discrezione, oltre alla competenza professionale.

Sembrava così indifesa e vulnerabile, a dispetto del fisico aggressivo, che aveva immediatamente suscitato in lui un forte desiderio di protezione, insieme a svariate altre sensazioni. Che razza d’idiota ha sposato? si era chiesto mentre gli narrava la sua storia. Be’, adesso lo sapeva, e fra poco l’avrebbe saputo anche lei.

La segretaria in anticamera lo chiamò sulla linea interna per avvisarlo che la signora Winter era arrivata.

«Falla entrare, Betty, e non ci disturbare per almeno mezz’ora.»

Due minuti dopo Amanda entrò nell’ufficio e Newton si alzò per salutarla.

«Mi fa piacere rivederla, signora Winter. Come sta?»

«Bene, grazie.»

«Si accomodi. Le posso offrire un caffè o qualche altra cosa?»

«No, la ringrazio.» Sedette sulla poltroncina di pelle nera senza nascondere il proprio disagio. «Ha comunicazioni da farmi riguardo a mio marito?»

«Sì, signora. Ecco qua il dossier completo di foto e dettagli vari.» Le passò una busta gialla che lei prese e aprì. In un silenzio teso cominciò a leggere.

Newton, appoggiato allo schienale della sua poltrona, non tralasciò di osservarla e studiare le sue reazioni, ma solo un leggero tremito all’angolo della bocca rivelò che era turbata. Qualsiasi altra donna, nell’apprendere che suo marito la tradiva da anni con un altro uomo, sarebbe andata in escandescenze.

In realtà Amanda avrebbe voluto urlare, ma sapeva dominarsi e, conclusa la lettura, alzò il viso e sorrise. «Sono soddisfatta per il lavoro che ha svolto, signor Farmer, e la ringrazio per l’accuratezza dell’investigazione. Confesso che non immaginavo che mio marito avesse questo genere di preferenze sessuali, ma la vita ci riserva sempre delle sorprese, non è così?»

«In base alla mia esperienza, purtroppo è vero.»

«Non è facile da accettare, ma cercherò di farmene una ragione. Ora le chiedo di distruggere questo dossier e ogni altra copia in suo possesso. Non intendo servirmene.»

«Posso sapere perché? Queste prove le sarebbero utili, in caso di divorzio.»

«Lo so, ma non voglio che il nome di mio marito venga trascinato nel fango. La reputazione della sua famiglia sarebbe distrutta dallo scandalo e non potrei sopportarlo.»

«Ammetto che sono sorpreso dalla sua richiesta, ma se è ciò che desidera lo farò.»

«Gliene sono molto grata.»

«Se mi posso permettere un’osservazione, signora, lei è troppo generosa.»

Amanda si limitò a sorridere. «Quanto le devo per il disturbo?»

Newton disse una cifra piuttosto elevata, ma lei non batté ciglio e firmò l’assegno senza un tremito. Era calma, tranquilla, ogni emozione tenuta sotto controllo. L’investigatore si chiese che fine avesse fatto la fragile donna del loro primo incontro. Prese l’assegno, la ringraziò, e mentre le stringeva la mano tornò ad assicurarle che il dossier sarebbe stato distrutto. Poi la guardò sparire al di là della porta. Avrebbe potuto avere in pugno suo marito e stritolarlo con quelle prove schiaccianti, invece gli aveva ordinato di dimenticare tutto.

Davvero uno strano tipo.







«Dove desidera andare, signora?» Frank la guardò dal retrovisore.

«A due isolati da qui c’è un bar. Si fermi lì, per favore.»

«Sì, signora.»

L’auto partì e Amanda sospirò. Un nodo le serrava la gola e sentiva un gran bisogno di bere per scioglierlo, per impedire che la soffocasse. Le era costato uno sforzo enorme mantenere un contegno distaccato mentre leggeva il rapporto su Nicholas e dentro di lei si apriva una voragine. Lui le aveva inferto una ferita profonda, l’aveva umiliata e offesa, ma se avesse assecondato i propri impulsi e avesse urlato, fatto a pezzi quell’ufficio così asettico e impersonale, non avrebbe potuto cancellare il fatto che suo marito aveva una storia con un uomo, con Patrick Lamont, suo collaboratore da anni. Non riusciva a togliersi dalla mente l’immagine di loro due insieme. Era disgustoso, non tanto perché Nick era gay, ma soprattutto perché le aveva mentito, l’aveva ingannata per tutto quel tempo. Non l’avrebbe mai perdonato.

Frank fermò la limousine davanti al bar e scese per aprire lo sportello.

«Vuole che l’accompagni, signora?»

«No, grazie. Aspetti qui.»

Amanda spinse il battente ed entrò nel locale. C’erano pochi clienti, tutti uomini, e il suo arrivo fece sensazione. Gli sguardi ammirati la infastidirono, tuttavia li ignorò e andò a sedere su uno sgabello davanti al bancone, ordinando un bourbon doppio e liscio. Il barman la servì e lei lo ingoiò d’un fiato, poi ne ordinò un secondo. Il barman ne versò un terzo senza che lo chiedesse.

Un uomo si avvicinò e sedette sullo sgabello accanto. «Ti posso offrire un altro drink, dolcezza?»

Amanda gli scoccò un’occhiata gelida. «No, grazie.»

«Sicura che non vuoi compagnia?»

«Sicurissima.»

Il tizio però non si lasciò scoraggiare e insistette, arrivando a posarle la mano sulle ginocchia. Il gesto la irritò, ma un istante prima che reagisse l’autista intervenne. Sollevò l’uomo per il bavero e lo scaraventò sul pavimento.

«Questo per insegnarti a rispettare le signore, bifolco!» Gettò del denaro sul bancone e prese Amanda per un braccio. «Andiamo via, signora. Non è posto per lei.»

Ancora frastornata, Amanda lo seguì fuori e salì in auto. 

Frank prese posto al volante e avviò il motore. «La porto a casa, signora?»

«Sì, grazie.»

La limousine scivolò con un sommesso ronzio nel traffico.

«C’è qualcosa che posso fare, signora? Non sono affari che mi riguardano, ma mi sembra molto turbata.»

«La ringrazio per la gentilezza, ma è tutto a posto. Davvero.» Si ritirò in un angolo della vettura e finalmente pianse. Piangeva per se stessa, per Nicholas, per il loro amore naufragato così miseramente, per gli inganni e le menzogne, le promesse tradite e le sue rinunce. 

Non si era mai sentita tanto infelice. E neanche mai così determinata.







Quella sera, dopo un lungo bagno caldo, telefonò a Edith.

Lo squillo si ripeté varie volte prima che l’amica rispondesse.

«Amanda, aspettavo la tua chiamata. Allora, che hai deciso?»

«Accetto la tua proposta.»

«Lo sapevo! Oh, tesoro, è fantastico.»

«Anche per me. Non vedo l’ora di partire.»

«Ho già prenotato il volo. La partenza è prevista per lunedì mattina alle dieci e trenta. Mi raccomando, non perdere l’aereo.»

«Per niente al mondo. Istruzioni?»

«Le avrai via mail al tuo arrivo a Bali. Buon viaggio e buona fortuna.»
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Kenneth Mashida, in piedi davanti all’ampia vetrata, contemplava assorto il panorama di svettanti edifici e grattacieli, una selva di cemento armato, acciaio e cristallo in cui la vita pulsava intensa.

Ginza era il cuore di Tokyo, e da quel cuore si diramavano le arterie che rifornivano di linfa vitale l’intero Giappone, la nazione che lui aveva contribuito a rendere più ricca, forte e potente.

Suo padre sarebbe stato fiero di lui, se fosse stato vivo. Avrebbe guardato con orgoglio all’impero finanziario che aveva creato con le sue capacità, la sua genialità per gli affari e, in parte, con la sua mancanza di scrupoli. Al contrario, sua madre non avrebbe approvato i metodi di cui si era servito per l’ascesa al potere, ma lei era un’occidentale e non avrebbe potuto capire. Non aveva neppure sopportato di vivere a fianco di suo marito e si era suicidata quando lui era bambino. Di lei conservava un ricordo vago, sfumato dalle brume del tempo. Una donna molto bella, dolce e fragile. Una creatura mite che si era frantumata come cristallo contro la dura realtà.

Suo padre, invece, discendente di un’antica stirpe di aristocratici samurai, era un dominatore; un uomo tutto d’un pezzo, profondamente legato al codice del Bushido e alle sue ferree regole. Conservatore fino al midollo. Per lui l’onore e la devozione quasi fanatica verso l’imperatore venivano prima di ogni altra cosa: sentimenti, famiglia, legami sociali, tutto era subordinato a quelli che riteneva fossero i valori assoluti nella vita di un uomo.

Due esseri appartenenti a mondi così diversi non erano fatti per andare d’accordo, per comprendersi e creare un’intesa basata sul reciproco rispetto. In un rapporto come il loro, il più debole era destinato a soccombere, ed era esattamente ciò che era accaduto a sua madre. Il suo suicidio, eseguito secondo l’antico rituale dei samurai, era stata la sua ultima, disperata sfida nei riguardi del marito, che la disprezzava in quanto straniera e perché, a causa del loro matrimonio, lui pure era guardato con diffidenza se non con sospetto. Con quel gesto clamoroso e drammatico, lei aveva voluto dimostrargli che anche un gai-jin sapeva morire come un guerriero, guardando in faccia la morte senza paura.

Per lui, che non aveva ancora sette anni, avrebbe potuto essere traumatico perdere la madre in quel modo, ma suo padre l’aveva già plasmato a propria immagine e somiglianza, inculcandogli i saldi principi della tradizione più pura, rendendolo quasi insensibile e facendo sì che accettasse come normale un fatto che di per sé non lo era e che avrebbe sconvolto la vita di chiunque.

Il karma era una parola di uso comune nella filosofia Zen e lui aveva imparato fin dalla più tenera età che il karma, cioè l’ineluttabilità del destino, e il giri, il dovere, erano i capisaldi su cui si fondavano la cultura e la società giapponese. Seguendo il volere paterno, aveva frequentato le scuole più esclusive e i ryu dove si insegnavano gli antichi precetti e i segreti delle arti marziali. Poi aveva sposato una ragazza di nobili origini che gli aveva portato in dote un ricco patrimonio, e quello era stato il trampolino da cui era partito per costruire un impero vasto e potente. Quando Masako era morta di parto, e il bambino con lei, Ken si era ormai conquistato la completa indipendenza e si era affrancato dall’opprimente giogo paterno: ora aveva le sue ali e intendeva volare da solo. Alla morte del padre aveva ereditato anche il suo patrimonio e aveva fondato la Shinogi-Konsu, una società che svolgeva attività in vari campi e che era presto diventata la maggiore in Asia. Adesso, a soli trentacinque anni, era uno degli uomini più importanti e ricchi del mondo e nelle proprie mani deteneva un potere economico che non aveva eguali.

Fra poco sarebbe partito a bordo del suo jet personale per Bali, dove possedeva una residenza lussuosa in una vasta tenuta. Amava quell’isola magica, l’Isola degli Dei, come veniva giustamente chiamata, ma non lo allettava la prospettiva di trascorrere la maggior parte delle vacanze lavorando con una giornalista americana per preparare la sua biografia. Tuttavia si era assunto l’impegno e non rientrava nelle sue abitudini rimangiarsi la parola data. Senza contare che concedersi alla stampa avrebbe accresciuto la sua notorietà e ampliato il suo giro d’affari. Trasse un sospiro, mentre con lo sguardo indugiava ancora sui grattacieli di Tokyo, che il rosso fulgore del tramonto incendiava, e sorrise quando le braccia di Iroko scivolarono attorno al suo corpo per stringerlo in un abbraccio.

«Portami con te», sussurrò con voce dolce e musicale.

«Ti prego, non insistere. Ne abbiamo già parlato.»

«Hai un’altra donna, Mashida-san?»

«Nessuna, a parte te.» Si girò e la guardò. «Non hai alcun motivo di essere gelosa.»

«Perdonami se soffro a stare lontano da te. Dimmi, com’è la giornalista americana?»

«Non lo so, ma sarà certamente chiassosa e volgare. Tutti gli americani lo sono.» Ammirò la creatura delicata e bellissima che teneva fra le braccia e un poco rimpianse di doverla lasciare, tuttavia non permise alle emozioni di prevalere. Per lui Iroko era un giocattolo prezioso e divertente, niente di più.

«Tornerai presto?»

«Appena possibile, e ti porterò tanti bei regali.» Non era vero, naturalmente. Iroko avrebbe ricevuto un generoso benservito, accompagnato da una cortese ma ferma richiesta di non farsi rivedere. Era così che congedava le sue amanti quando se ne stancava.

Un sorriso quasi infantile le illuminò il viso di porcellana e gli occhi liquidi e scuri. Inclinò la testa da un lato. «Prometti?»

«Prometto.» Si chinò a baciarla e lei gli si strinse contro. Il kimono di seta si aprì, rivelandone il corpo nudo e perfetto. Non senza una sfumatura di rammarico Ken si allontanò. «È tardi. Devo andare.»

«Come desideri, mio signore.»

Lui sorrise divertito. «Non sono il tuo signore, Iroko.»

Era vero, tuttavia non poteva negare di provare un intimo compiacimento nell’essere trattato con deferenza e rispetto dalle donne. Riteneva che fosse dovuto a lui e a tutti gli uomini. Non era un assertore della parità fra i sessi ed era assolutamente convinto della superiorità maschile. Amava le donne, le colmava di attenzioni e di galanterie, purché si limitassero a occupare il posto che la natura aveva loro assegnato e non si mettessero in testa di competere sul suo stesso piano. Esisteva una invisibile ma precisa linea di demarcazione fra ciò che era consentito e ciò che non lo era. Deprecabile che le occidentali non lo capissero e non si sentiva di escludere l’insorgere di qualche difficoltà con la giornalista americana. Purtroppo la sua richiesta di collaborare insieme a un uomo era stata ignorata e ne era molto seccato. Abituato com’era a vedere eseguiti i suoi ordini ed esauditi i suoi desideri quasi ancor prima che li esprimesse, Ken tendeva a irritarsi quando incontrava opposizione. Comunque, qualora fossero venuti a crearsi insanabili disaccordi fra lui e quella donna, era determinato a recedere dal proprio impegno e a rispedirla a casa. Era un punto su cui non intendeva transigere.

In quel momento si udì un discreto bussare. Iroko si fece da parte e Ken andò ad aprire. Era Sato, una delle sue guardie del corpo.

«La macchina è pronta e l’attende all’ingresso, signore», lo avvisò con un inchino. L’uomo era tarchiato e massiccio, con spalle da lottatore e la faccia piatta. Gli occhi obliqui erano piccole fessure di un nero d’inchiostro.

«Vengo subito.» Ken lasciò la porta aperta e andò a prendere soprabito e valigetta. «Arrivederci, Iroko.» La figura esile della ragazza apparve sfumata nella penombra.

«Buon viaggio, Mashida-san.»

Ken raggiunse Sato e si avviò insieme a lui nel corridoio. In fondo, accanto all’ascensore, c’era un’altra guardia del corpo, Hinoki. Erano uomini leali e fidati, assolutamente devoti e, quando era necessario, spietati. Ken si sentiva al sicuro con loro, sebbene lui stesso fosse una perfetta e micidiale macchina da combattimento e perciò in grado di difendersi da solo. Ma un uomo potente come lui aveva molti nemici e le guardie del corpo erano indispensabili quanto le auto blindate e i sofisticati sistemi di sicurezza da cui era circondata la sua vita.

L’ascensore li portò al piano terreno. L’atrio era sorvegliato da altri suoi uomini che lo scortarono fuori, dove la limousine nera aspettava. Salì a bordo con Sato e Hinoki, mentre gli altri prendevano posto su una seconda automobile. Poco dopo erano in viaggio verso l’aeroporto di Haneda.

Ken si rilassò e lasciò scorrere distrattamente lo sguardo sulla strada intasata dal traffico che stavano percorrendo a velocità moderata. La gente camminava frettolosa, entrava e usciva dai negozi, si affollava alle fermate degli autobus e della metro, si sbracciava per richiamare l’attenzione dei taxi e si precipitava verso casa. Gente affaccendata e assorta nei propri pensieri, spesso con la faccia tesa, di rado sorridente. Era la più saliente rappresentazione della vita convulsa di Tokyo. Sorrise al pensiero che un elevato numero di quelle persone lavorava per lui senza saperlo, che contribuiva a procurargli i lussi e le comodità, ignorando che molti rappresentanti della classe dirigente e politica si rivolgevano a lui per chiedere consiglio, a volte addirittura prendevano ordini. Di certo suo padre non aveva mai immaginato che lui potesse arrivare tanto in alto. Forse non avrebbe approvato certe sue scelte, oppure i compromessi che aveva dovuto accettare, ma si sentiva tranquillo perché non era mai venuto meno alle regole e alla propria etica.

Finalmente la città caotica fu dietro di loro e fu possibile procedere a velocità sostenuta. Era scesa la notte e Ken pensò con piacere alla vacanza che lo attendeva, al mare di Bali e alle sue bellezze naturali ancora incontaminate. Benché ormai l’isola fosse una apprezzata meta turistica, i suoi abitanti ne avevano saputo conservare intatte la magia e l’incanto. L’atmosfera suggestiva di Bali era unica al mondo e lui amava quell’angolo di paradiso quasi quanto la sua terra d’origine. Per questo, non appena gli impegni lo consentivano, volava là e si immergeva in quella dimensione fuori dal tempo, misteriosa e sensuale che lo faceva sentire in perfetta armonia e in pace con se stesso.

La limousine rallentò nei pressi dell’aeroporto. L’autista diresse verso un ingresso riservato e lo superò, salutato dal sorvegliante. Ai margini della pista, pronto al decollo, c’era il jet. Le due vetture accodate lo raggiunsero. Gli uomini della scorta scesero per ispezionare sia l’area circostante che il velivolo per assicurarsi che fosse tutto a posto, poi Sato aprì lo sportello e Ken scese. Rabbrividì, investito dal vento freddo. Diede una rapida occhiata intorno, prima di avviarsi alla scaletta e salire a bordo. Le guardie del corpo lo seguirono.

Poco più tardi, ottenuto il permesso dalla torre di controllo, il pilota portò il jet sulla pista indicata e dopo un breve rullaggio decollò, sfrecciando verso il cielo punteggiato di stelle. Lontane, brillavano le luci di Tokyo.

Ken, seduto accanto al finestrino, sorseggiò il drink che lo steward gli aveva servito e s’immerse nei propri pensieri.

Nel pomeriggio, mentre faceva l’amore con Iroko, gli era accaduto in modo inaspettato di ripensare ad Akiko, la ragazza amata molti anni addietro, prima che suo padre gli combinasse il matrimonio con Masako Fujiwara. A quel tempo era uno studente e Akiko aveva un paio di anni più di lui. Era fidanzata con Sanshiro, suo lontano cugino, ed era bellissima. Strano che si fosse ricordato di lei in quel particolare momento e con simile dolorosa nostalgia, poiché non gli accadeva da tanto e credeva di aver ormai lasciato dietro di sé quella parte del suo passato.

Ma a un tratto, nel viso di Iroko aveva visto l’altra.

I due volti si erano sovrapposti e lui si era accorto che le due donne si somigliavano in modo straordinario, quasi fossero la stessa persona. Allora gli era stato chiaro il motivo per cui si era sentito tanto attratto dalla giovane attrice e la scoperta l’aveva profondamente turbato.

Akiko era riemersa dalle brume del passato per una ragione ben precisa: recargli un messaggio. Era possibile che per qualche attimo il suo spirito si fosse incarnato in Iroko per rammentargli la sua promessa. Non poteva esserne sicuro, eppure… Scosse leggermente il bicchiere facendo tintinnare i cubetti di ghiaccio. Perché Akiko avrebbe scelto proprio quel momento per tornare e ricordargli il giuramento? Come mai aveva atteso tutti quegli anni? Non trovò una risposta, ma sapeva che lei era tornata nella sua vita ed esigeva che tenesse fede al patto. La sua morte doveva essere vendicata e Sanshiro doveva pagare per il proprio delitto.

Anche questo faceva parte del suo dovere.

Durante quegli anni non aveva più rivisto il cugino, evitando di proposito ogni occasione di incontro, ma non aveva perso le sue tracce e c’erano persone che venivano pagate esclusivamente perché gli fornissero informazioni su di lui e le sue attività.

Sanshiro non aveva mai posseduto uno spiccato senso degli affari e inoltre gli piaceva troppo giocare e circondarsi di belle donne per impegnarsi seriamente, così non era stato difficile fare in modo che perdesse molto denaro, che si trovasse costretto a ipotecare tutte le sue proprietà e che si indebitasse.

Secondo le ultime informazioni Sanshiro era praticamente rovinato ed era costretto a svolgere qualche umiliante servizio per la Yakuza, la potente mafia giapponese, nel tentativo di saldare i debiti e sopravvivere.

Tuttavia questo non gli bastava e decise che era arrivato il momento di chiudere il conto rimasto in sospeso in modo definitivo.







Asano Toda era alle dipendenze di Kenneth Mashida da lungo tempo e grazie alla sua abilità ed esperienza si era ritagliato un posto di primaria importanza nella Shinogi-Konsu Enterprises e una buona quota delle sue azioni. Viaggiava spesso per conto della società e il suo incarico consisteva soprattutto nel curare i rapporti con le varie succursali sparse per il mondo e occuparsi del marketing.

Era arrivato a New York quella mattina e aveva preso la solita suite al Clarion Hotel. Doccia, cambio d’abito e poi si era recato a un appuntamento d’affari che l’aveva trattenuto fino al pomeriggio inoltrato. Dopo la lunga riunione aveva declinato l’invito a cena ed era tornato in albergo sulla limousine messa a disposizione dalla direzione. Provava un vago rammarico per non essere andato a cena assieme agli altri, ma ogni volta che tornava a New York si faceva organizzare una serata speciale da un’agenzia di cui era affezionato cliente da anni e sulla cui discrezione poteva fare affidamento.

Quando arrivò al Clarion gli fu comunicato che una persona aveva chiesto di lui e lo attendeva al bar del roof garden. Toda ringraziò e si diresse da quella parte. Il luogo era poco affollato e non ebbe difficoltà a individuare il giovanotto mandato dall’agenzia. Era seduto nell’angolo più appartato, mezzo nascosto dalle piante tropicali, e appena lo vide gli rivolse un ampio sorriso. Meno giovane di quanto si aspettasse, ma molto attraente e ben vestito.

«Toda-san?» Al cenno affermativo del giapponese, si alzò per salutarlo rispettosamente. «Shigen, signore, ai suoi ordini.»

Toda si concesse qualche momento per osservarlo e apprezzò ciò che vide. «Vuoi bere qualcosa?»

«No, grazie. Mentre l’aspettavo mi sono preso la libertà di ordinare un tè. Spero che non le dispiaccia.»

«Hai fatto bene. Vogliamo salire nella mia stanza?»

«Con molto piacere.»

L’ascensore li portò al decimo piano e pochi minuti dopo entrarono nella suite.

«Vuoi prepararti intanto che faccio una telefonata?»

«Subito.» Shigen si dileguò nella sala da bagno.

Mentre ordinava la cena in camera per due, specificando che non doveva essere servita prima delle dieci, si augurò che il giovanotto non fosse inesperto, dato che non amava attardarsi a dare spiegazioni. Fino a quel momento l’agenzia non l’aveva mai deluso e si sentì piuttosto sicuro che sarebbe stata una serata indimenticabile. D’altronde, con quello che gli costava ogni volta, era il minimo che potesse pretendere.

Non restò deluso. Quando poco più tardi, indossato un kimono di seta nera lo raggiunse nella sala da bagno, Shigen lo accolse con un sorriso seducente, esibendo un magnifico corpo da atleta e un superbo fondoschiena. La notevole disinvoltura con cui si muoveva senza niente addosso lo rassicurò. Notò compiaciuto che aveva riempito la vasca e messo in funzione l’idromassaggio, che la bottiglia di spumante era in ghiaccio e che una serie di ampolle di forma e colore stravagante era allineata sul bordo della vasca. Bastoncini d’incenso profumavano l’ambiente e una profusione di candele creava un’atmosfera rilassante. Si sentì piacevolmente eccitato. Senza dubbio Shigen sapeva il fatto suo.

Lo guardò immergersi nella vasca con un movimento fluido ed elegante e, incapace di tenere a freno la propria impazienza, lo seguì. Shigen iniziò a massaggiarlo con un unguento fragrante; le sue mani, forti e delicate insieme, lo manipolarono, stimolando le zone più sensibili. L’uomo fu sommerso da una calda ondata di desiderio che gli salì dall’inguine fino al cervello. Il suo corpo reagì alle intime sollecitazioni e, quando Shigen lo serrò in un abbraccio, emise un rauco gemito di piacere. Tuttavia, nel momento culminante dell’amplesso, i mugolii si tramutarono in un grido lamentoso che si spense quando fu spinto con violenza sott’acqua.

Sentendosi soffocare tentò di afferrarlo, di lottare contro la forza bruta che lo imprigionava, ma i suoi movimenti erano goffi quanto inutili. L’altro lo tenne saldamente, spietato, e sentì che la vita lo abbandonava, mentre un ronzio insopportabile gli riempiva le orecchie. I polmoni bruciavano, minacciando di scoppiare per la mancanza d’aria, e annaspò disperato nel tentativo di sopravvivere. 

Poi sopraggiunse il buio e l’indicibile sofferenza cessò.







Il cameriere che spingeva il carrello con la cena incontrò nel corridoio un anziano signore, dall’aspetto distinto, che appoggiandosi a un bastone da passeggio si dirigeva verso gli ascensori.

Mancava qualche minuto alle dieci e sul momento non gli prestò particolare attenzione, scambiandolo per un cliente dell’albergo. Ma quando entrò nella suite e scoprì il cadavere di Toda riverso sul bordo della vasca da bagno fu sfiorato dal sospetto che potesse trattarsi dell’assassino. Dopo aver dato l’allarme si precipitò a cercarlo, ma il vecchio si era dileguato. In attesa che arrivasse la polizia, gli agenti del servizio di sicurezza interno setacciarono l’albergo da cima a fondo, ma senza risultato.







Milton Cooper notò l’insolita agitazione che regnava fra il personale non appena varcò la soglia dell’atrio e capì che era successo qualcosa di grave.

I suoi sospetti trovarono conferma pochi minuti dopo dall’arrivo a sirene spiegate di alcune auto della polizia, i cui agenti si precipitarono fuori e fecero irruzione nell’atrio provocando scompiglio. Milton li osservò disgustato. Non approvava quei metodi teatrali e chiassosi che si prefiggevano il solo scopo di spaventare e provocare disagio nelle persone.

Stava per andarsene senza attirare l’attenzione, quando vide una sua vecchia conoscenza farsi largo in mezzo alla calca e trattenersi a parlare col direttore. Il tenente La Farge era un uomo rude a cui piaceva incutere timore, ma ci si poteva intendere. Anche se fra loro non c’era mai stata simpatia in compenso si rispettavano. Si diresse quindi verso di lui, ma prima che lo potesse raggiungere venne bloccato da un agente.

«Dove crede di andare?»

Milton sorrise. «Dovrei parlare col tenente La Farge.»

«Il tenente è occupato. E poi, lei chi è?»

Sempre col sorriso sulle labbra Milton lo ignorò e passò oltre. Irritato, il sergente lo agguantò per una spalla. La reazione dell’uomo fu immediata e così rapida che nessuno ebbe il tempo di accorgersene, ma il poliziotto finì lungo disteso sul pavimento senza sapere come ci fosse arrivato.

Il piccolo incidente attirò l’attenzione di La Farge, che riconobbe Milton Cooper e sogghignò. Con un’occhiata e un cenno imperiosi tacitò le proteste del subalterno e gli ordinò di trattenere e interrogare tutti coloro che si trovavano nell’albergo, poi prese familiarmente Cooper per un braccio e insieme a lui si diresse agli ascensori.

«Non so perché, ma sospetto che la tua presenza non sia accidentale.»

Un piano dopo l’altro, la cabina salì verso il decimo.

«In effetti è così. Sono a New York in veste di capo della Sicurezza della Kashugi Enterprise.» 

«Un incarico ufficiale?»

«Non esattamente.»

«È curioso che tu ti sia trovato sul luogo del delitto in modo così tempestivo.»

«Chi è stato ucciso?»

«Un certo Asano Toda. Un uomo d’affari assiduo cliente del Clarion, afferma il direttore.»
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